
                             Settimanale di informazione nella Chiesa 
                                    di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Direzione e Amministrazione
Piazza Giovene, 4 70056 MOLFETTA (BA)
tel. e fax 080 3355088
cell. 3492550963
Spedizione in abb. postale
Legge 662/96 - art. 2 comma 20/c
Filiale di Bari - Reg. n. 230 del 29-10-1988
Tribunale di Trani

anno

n.95

www.diocesimolfetta.it
www.diocesimolfetta.it/luceevita
luceevita@diocesimolfetta.it

€ 0,50 ii
28

Domenica 8 settembre 2019

Disponibile il volume 
che racconta la storica visita 

del Papa a Molfetta. 
Richiedilo in parrocchia 
o in redazione, per non 
lasciar cadere nell’oblìo 

l’evento di grazia vissuto

Affidiamo alla poesia 
i nostri sentimenti 

in questa festa mariana

MAGISTERO • 2

Messaggi del Vescovo 
per le feste patronali 

e per i Molfettesi nel Mondo

Mons. D. Cornacchia

Testimoni • 6

Chi vogliamo essere. 
Intervista a padre Anselm 

Grün (seconda parte)
G. Capurso

paginone • 4-5

Biografia 
e intervista esclusiva 

al Card. G. Angelo Becciu
L. Sparapano

TEOLOGIA • 3

La new economy 
di Papa Francesco.
Verso il convegno

G. de Nicolo

Testimoni • 7

Con la tenerezza del padre. 
Ricordo del diacono 
Tonio Colamartino

N. Ferrante

Invocazione
Vergine delle rocce,

questo ‘reo tempo’ ci ha traditi e disossati.
Vergine del martirio fuori moda,

il tempo, il tempo ci ha pietrificati.
Perché la pietra è muta e sfida gli anni
e non ha lacrime per chi muore
e non ha lacrime per il mare.
Vergine delle campane a lutto,
Vergine del lutto che non ci riguarda
perché il fratello maomettano non è
Gesù né in atto né in potenza

e il suo grido ormai lo ruba il vento.
Vergine dei nostri odi inveterati,
ché la voce che grida e canta amore
si è ormai spenta nel deserto
delle nostre fetide città-latrina
e delle nostre ciclotimie asociali.
Fa’ discendere il silenzio quando sussurra il giusto,
madre delle stagioni. Tu lo sai
che non c’è desolazione lacerante
quanto il desertico gelo di un cuore.
Vergine delle rocce, oggi ti prego
per questa terra che muore nel frastuono,
per un’Italia urlante impietosa
che ha svenduto il suo candore al maestrale.

	 Gianni Antonio Palumbo
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Magistero
Vescovo  
Messaggi 
per le feste 
mariane in 
Diocesi e per 
il Convegno 
dei Molfettesi 
nel Mondo
2019 

Maria, modello 
per una Chiesa giovane 

Carissimi, 
leggendo l’ultima Esortazione Apo-
stolica di Papa Francesco, Christus 

Vivit (Cristo vive), mi è piaciuta molto questa 
frase: «Nel cuore della Chiesa risplende Maria. 
Ella è il grande modello per una Chiesa giova-
ne che vuole seguire Cristo con freschezza e 
docilità» (n. 43).

Ho subito pensato che Maria, «piena di 
grazia», risplende con la sua bellezza e la sua bontà anche 
nel cuore della nostra Chiesa diocesana.

Tutto l’anno è ritmato da celebrazioni in onore della 
Madonna, ma è soprattutto nei giorni delle feste patronali 
mariane che lungo le strade delle nostre città risuonano i 
canti e le preghiere rivolte a Maria: nel mese di maggio a 
Ruvo si onora la Madonna delle Grazie; durante il mese di 
agosto a Terlizzi si invoca Maria con il titolo di Madonna di 
Sovereto e a Giovinazzo con l’appellativo di Madonna di 
Corsignano; infine, a settembre, a Molfetta si celebra la 
Madonna dei Martiri. Queste feste sono il segno di una de-
vozione mariana ancorata saldamente alle radici della nostra 
terra: ogni titolo attribuito alla Madonna, infatti, fa riferi-
mento a luoghi fisici, eventi straordinari, circostanze storiche 
che confermano l’amore del nostro popolo a Maria.

C’è poi l’altra affermazione del Papa che mi ha colpito 
molto: Maria deve diventare per tutti noi il modello per 
costruire una Chiesa giovane che vuole seguire Cristo con 
freschezza e docilità. Non si può invocare la Madonna se poi 
non si fa riferimento al suo Figlio Gesù, come pure non si 
può rievocare, con il cuore e con la mente, il passato della 
nostra esperienza di fede e di devozione mariana senza 
aprirsi al futuro che è sempre giovane perché ancora da 
scrivere. La memoria dei prodigi operati da Dio nella vita 
delle persone, per intercessione di Maria, ci deve condurre 

alla gratitudine perenne nei confronti del Signore, che non 
fa mai mancare la sua protezione e la sua benedizione, 
anche nei periodi più difficili della vita. 

è necessario, però, intensificare anche il nostro impegno 
per guardare al futuro della nostra esistenza, colorandolo di 
“freschezza” e “docilità” per rafforzare la nostra fede, conso-
lidare la nostra speranza, potenziare la nostra carità. E in 
questo cammino, Maria ci prende per mano come madre 
premurosa verso i propri figli ed è modello per la nostra vita 
di cristiani che desiderano mettere in pratica le parole e i 
gesti del suo Figlio Gesù.

Ai fedeli delle città della nostra Diocesi, ai turisti che visi-
teranno i nostri borghi e, in particolare, agli emigrati che 
ritorneranno in patria per riannodare i legami familiari e 
rivivere nella gioia i giorni delle feste patronali, il mio augu-
rio affinché la Vergine Maria possa arricchire il cuore di 
tutti di quella speranza che solo una mamma buona come 
è Lei può infondere nel cuore dei suoi figli.

+ Domenico Cornacchia

La festa in onore della Madonna dei Martiri è ormai alle 
porte. Per questo motivo, saluto con grande affetto 
tutti i molfettesi sparsi nel mondo che ritorneranno 

nella nostra amata città per venerare la Vergine Maria e per 
gioire insieme a parenti e amici, rinsaldando legami che le 
grandi distanze geografiche non possono mai spezzare.

Il convegno dei Molfettesi nel Mondo che ogni anno si 
celebra per far respirare “l’aria di casa” a tutti i concittadini 
che tornano dall’America, dall’Argentina, dall’Australia, dal 
Venezuela, è una preziosa occasione per costruire idealmen-
te ponti di amicizia, accoglienza e solidarietà che contrad-
distinguono gli uomini e le donne di buona volontà e, in 
particolare, i cristiani.

Non posso esimermi, in prossimità della festa patronale 
mariana dell’8 settembre, dal chiedere alla comunità eccle-
siale e civile che si innalzino preghiere per la popolazione 
venezuelana e, specialmente, per le famiglie molfettesi che 
vivono in alcune città di quella Nazione, affinché la grave 
crisi istituzionale, economica e sociale possa essere supera-

ta con la buona volontà di tutti, per far rifiorire la pace, la 
giustizia e la prosperità in quello Stato latino-americano.

Mi permetto anche di suggerire che, in uno dei giorni in 
cui i convegnisti si raduneranno in assemblea, si ricordi il 
Vescovo don Tonino Bello, recitando la preghiera per la ca-
nonizzazione del Servo di Dio. L’indimenticabile pastore ha 
amato la porzione di Chiesa a lui affidata, tanto da scegliere 
di incontrare, durante più viaggi pastorali oltre oceano, le 
famiglie molfettesi emigrate in terre lontane per portare la 
gioia del Vangelo e condividere la devozione alla Madonna 
dei Martiri.

Su tutti gli emigrati che ritorneranno a Molfetta per la 
festa patronale e su coloro che dirigono l’Associazione Mol-
fettesi nel Mondo, impegnandosi a mantenere sempre vivi i 
contatti con i concittadini che vivono in America, Argentina, 
Australia e Venezuela, invoco la benedizione di Dio e la 
protezione della Vergine Maria, Regina dei Martiri

+ Domenico Cornacchia

 Domenico
Cornacchia
vescovo

Aria di casa e ponti di amicizia



3| n.28 | Anno 95° | 8 settembre 2019 3temi generatori
TEOLOGIA Su suggerimento di Luigino Bruni è previsto ad Assisi dal 26 al 28 marzo 2020 un convegno 
di giovani economisti, studiosi e imprenditori. Un’anticipazione dei contenuti

Su suggerimento di Luigino 
Bruni è previsto ad Assisi 
dal 26 al 28 marzo 2020 

un convegno di giovani eco-
nomisti, studiosi e imprendito-
ri. Nel messaggio del 1 maggio, 
il papa lo descrive «un evento che 
ci aiuti a stare insieme e cono-
scerci, e ci conduca a fare un 
“patto” per cambiare l’attuale 

economia e dare un’anima all’economia di 
domani». La riflessione che il papa vuol favo-
rire con tale appuntamento consiste nel far 
emergere la possibilità di un’economia diver-
sa, un’economia di comunione che ponga un 
freno alla modalità di dominio tanto sulle altre 
collettività quanto sulla natura. Come dalle 
crisi sono iniziate le nuove economie, così è 
stato per san Francesco che, scegliendo la 
povertà, ha inaugurato l’economia di mercato. 
Da una parte ha annunciato la povertà come 
ideale, dall’altra ha fatto nascere le prime 
banche moderne. In un’intervista Bruni ricor-
da che «In diversi discorsi papa Francesco ha 
detto che “non si fa una buona società senza 
una buona economia”: bisogna cambiarla, 
perché attualmente è una cosa bella ma insuf-
ficiente per come è vissuta. Quindi la povertà 
diventa un punto di vista sull’economia – non 
l’antieconomia – per un’altra idea di ricchezza, 
un’altra idea di inclusione».

In pratica, nell’appuntamento del prossimo 
26-28 marzo si rifletterà su quanto il messaggio 
evangelico può dire oggi a un’economia mon-
diale malata che concentra enormi ricchezze 
nelle mani di pochi e lascia milioni di esseri 
umani privi del necessario. Ci rendiamo conto 
che questo stato di cose non corrisponde al 
disegno di Dio e alla dignità dell’uomo, ma 
facciamo fatica a capire dove andare per cam-
biare le cose. 

Il pontefice ha affidato le sue analisi sull’at-
tuale economia nell’Evangelii Gaudium e so-
prattutto in Laudato si’. Vi troviamo una critica, 
ma anche una ripresa del sistema economico 
attuale. Egli è per il «no ad un’economia dell’e-
sclusione» (EG 53), considerando le grandi 
masse di popolazioni escluse e emarginate. 
Non sono credibili le «teorie della ricaduta 
favorevole, che presuppongono che ogni cre-
scita economica, favorita dal libero mercato, 
riesce a produrre di per sé una maggiore 
equità e inclusione nel mondo» (EG 54). Papa 
Francesco dice «no alla nuova idolatria del 
denaro» (55-56) e dice «no a un denaro che 
domina invece di servire» (57-58). In Laudato 
si’ l’analisi parte dalla situazione del mondo 
naturale, umano e sociale pienamente malato, 
tanto che la sua sopravvivenza è a rischio. 

È l’economia l’organo in cui l’infezione più 
si annida. Per essere più precisi, la radice del 
problema è identificata nella saldatura tra 
paradigma tecnocratico e ricerca spasmodica 
del profitto di tipo speculativo a breve o bre-
vissimo termine. (cfr LS 109). 

 Unito al paradigma tecnocratico è la sola 
ricerca del profitto misura di tutte le cose e 
criterio unico del loro valore: è ad esempio il 
caso della biodiversità, di cui si propone la 
tutela come risorsa futura (33). Da questa 
saldatura di tecnologia e ricerca del profitto 
nasce la cultura dello scarto, ripresa dal socio-
logo Z. Bauman. 

Il termine scarto indica ciò che si ritiene 
senza valore, perché non produce più profitto 
a prescindere dalla sua dignità in quanto cre-
atura o essere umano. La ricerca unica del 
profitto porta a distorsioni dell’economia: 
«poco interessa che si produce 
a spese delle risorse future o 
della salute o dell’ambiente» 
(LS 195) e il consumismo osses-
sivo è il riflesso del paradigma 
tecnico e economico. La finan-
za è contrapposta all’economia 
reale: si tratta qui della «”finan-
za casinò”, che traffica valori 
fittizi o virtuali» e crea prodotti 
speculativi sempre più sofisti-
cati, rappresentando l’esito 
estremo della saldatura tra 
tecnologia e ricerca del profitto 
immediato. In termini positivi, 
in LS troviamo una terapia al 
consumismo esasperato: la 
sobrietà non come mortificazione, ma come 
liberazione in vista di una maggiore pienezza. 
La sobrietà vissuta con libertà e consapevolez-
za è liberante. Spesso richiama il concetto di 
«decrescita felice» (S. Latouche). L’altro appor-
to positivo di LS è l’ampliamento dello sguardo 
che applica allo specifico dell’economia la 
proposta dell’ecologia integrale. 

Con la spiegazione di LS 141, questo allar-
gamento dello sguardo vuol dire due cose: « 
“ecologia economica” che inserisce il metodo 
ecologico nelle logiche dell’economia» e uma-
nesimo, che fa appello anche all’economia 
considerata «la grande malata» che non va 
eliminata ma guarita. Dell’economia l’ecologia 
integrale e la cura della casa comune non può 
fare a meno. Ridefinendo il progresso su una 
base diversa da quella del profitto, il papa 
precisa che la Chiesa non intende definire le 
questioni scientifiche, né si sostituisce alla 
politica, ma invita a un dibattito onesto e 
trasparente, perché le necessità particolari e le 
ideologie non ledano il bene comune (188; 61).

In continuità con l’iniziativa di papa Fran-
cesco, è opportuno citare il documento pub-
blicato nel maggio dello scorso anno Oecono-
micae et pecuniariae quaestionis, frutto di un 
lavoro congiunto tra Congregazione per la 
dottrina della fede (prima volta che interviene 
in materia di dottrina sociale della Chiesa) e 
dicastero per il servizio dello Sviluppo umano 
integrale. La strategia di Francesco per uscire 
da una crisi di tipo entropico, come è l’attuale, 
non è di rivoluzionare l’attuale sistema econo-
mico, tantomeno di riformarlo semplicemen-
te, bensì di trasformarlo. 

L’obiettivo da perseguire, tra gli altri, è 
quello di assicurare un’effettiva biodiversità 
bancaria e finanziaria. Anche l’agenda 2030 
delle Nazioni Unite approvata il 25 settembre 
2015 con i relativi 17 obiettivi di sviluppo mira 
alla trasformazione del mondo secondo uno 

Sviluppo sostenibile a livello non solo ambien-
tale, ma anche economico e sociale. 

Dato che l’attuale modello di sviluppo è 
insostenibile a diversi livelli, si fa appello a 
tutti i paesi perché definiscano una strategia 
interna di sviluppo sostenibile. 

Per giungere all’attuazione dell’agenda 
sono chiamate in causa tutte le componenti 
della società, dalle imprese al settore pubbli-
co, dalla società civile alle istituzioni filantro-
piche, dalle università e centri di ricerca agli 
operatori dell’informazione e della cultura. 

L’intento, entro il 2030, è quello di ridurre 
l’ineguaglianza all’interno di e fra le nazioni, 
«potenziare e promuovere l’inclusione socia-
le, economica e politica di tutti, a prescinde-
re da età, sesso, disabilità, razza, etnia, origi-
ne, religione, stato economico o altro» (10,2). 
Sorge spontanea la domanda: A che punto 
siamo nel perseguire questo programma 
comune? 

Come stanno perseguendo gli obiettivi 
previsti le grandi nazioni del mondo?

La new economy di Francesco

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ufficio
Ecumenismo
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La reale possibilità di vivere il Vangelo
chiesa universale Il nostro riconoscente benvenuto a S. Em. il Cardinal Giovanni Angelo Becciu, 
in visita a Molfetta in occasione delle celebrazioni per la Madonna dei Martiri. La nostra intervista

Eminenza, nel ringraziar-
la per la disponibilità le 
chiedo subito, anche se 

può sembrare superfluo, qual è 
il ruolo del Prefetto della Con-
gregazione dei Santi?

Innanzitutto è bene ricordare 
che è il Papa ad emettere i decreti 
di beatificazione e canonizzazione, 
al termine di una inchiesta da cu-
rare con diligenza e discernimento 

in ogni sua fase, da quella diocesana a quella 
‘romana’ propria della Congregazione delle Cau-
se dei Santi che è la struttura qualificata a rico-
noscere i santi e che è guidata e coordinata dal 
Prefetto che si avvale dei suoi collaboratori. A 
questo lungo processo partecipano molti prota-
gonisti, ognuno con la propria competenza sto-
rica, giuridica, teologica, spirituale, scientifica e 
pastorale allo scopo di provare la verità dei fatti 
nel modo più scrupoloso possibile. La Congrega-
zione assiste i vescovi diocesani ed esamina le 
cause verificando l’esemplarità della vita di un 
fedele per proporlo come modello alla Chiesa 
universale. Più che il Dicastero, vera “fabbrica dei 

santi” sono le famiglie cristiane, le parrocchie e 
le associazioni, gli ordini e gli istituti religiosi.

A cinquanta anni della Congregazione 
delle Cause dei Santi (8 maggio 1969 - 8 mag-
gio 2019), è possibile tracciare un bilancio di 
questo importante dicastero?

La Chiesa genera santi da sempre, in ogni 
condizione umana e ad ogni latitudine. La san-
tità è la dimensione che meglio esprime il miste-
ro della Chiesa perché riproduce e mostra al 
mondo il volto vivo del Signore. Il bilancio spiri-
tuale e pastorale di questi cinquanta anni dall’i-
stituzione della Congregazione è sorprendente; 
le beatificazioni e le canonizzazioni sono attribui-
te ai vari pontefici: a Paolo VI (15 beati e 61 
santi), a Giovanni Paolo II (1341 beati e 482 
santi), a Benedetto XVI (869 beati e 44 santi) e a 
Papa Francesco (778 beati e 892 santi), con un 
numero complessivo di 3003 beatificazioni e 1479 
canonizzazioni. Vorrei dire che in questi cin-
quant’anni dal Concilio Vaticano II, proprio la 
santità si è mostrata nella sua universalità: fede-
li di ogni età, condizione e geografia: servi della 
carità e della misericordia, profeti dell’ecumeni-
smo e campioni nel laicato impegnati nella so-

Celebrazioni del Cardinale a MolfettaSabato 7 settembre•	ore 18.30, Basilica Madonna dei Martiri, Imposizione della corona* •	ore 20.30, Cattedrale, Concelebrazione eucaristica* Domenica 8 settembre•	ore 11.30, Basilica Madonna dei Martiri, solenne Pontificale 
•	ore 20.00, sbarco del simulacro della Madonna dei Martiri e saluto sul sagrato della Cattedrale.                              	       *Diretta streaming sui canali diocesani

cietà e nella politica, maestri dell’educazione dei 
giovani e giovani esemplari essi stessi, donne 
eroiche nel dare la propria vita per il nascituro, 
sacerdoti e pastori col cuore di Cristo; convertiti 
e missionari, laici e religiosi, uomini e donne, 
tantissimi fino al martirio, vertice dell’eroicità 
cristiana. In occasione della celebrazione del 50°, 
partendo dall’espressione del Papa “La santità è 
il volto più bello della Chiesa”, ho sottolineato 
come il Dicastero debba indirizzare tutta la pro-
pria attività in un’ottica di fede tenendo sempre 
presente la forza comunicativa e la bellezza 
della testimonianza dei Beati e dei Santi, per 
seguirne l’esempio e chiederne l’intercessione 

Intervista 
a cura di
Luigi
Sparapano
direttore
Luce e Vita

	 Grazie anche al Card Becciu (al centro 	
	 della foto) è stata possibile la visita del 
Papa, come documentato nel volume “Vivere per...” 
disponibile in redazione o nelle parrocchie della 
Diocesi (luceevita@diocesimolfetta.it)



5| n.28 | Anno 95° | 8 settembre 2019 5paginone

Rappresentante del Papa in quattro 
continenti, poi suo stretto collabora-
tore come sostituto dal 2011 al 2018 e 

quindi come prefetto della Congregazione 
delle Cause dei Santi: è questo in sintesi l’iti-
nerario biografico di Angelo Becciu, nato a 
Pattada (Sassari) da Antonio e Antonia Curzu il 
2 giugno 1948. Primogenito di cinque fratelli, 
dopo il percorso liceale, ha studiato filosofia e 
teologia nella Facoltà teologica di Cuglieri, 
retta dai gesuiti, trascorrendo l’ultimo anno 
formativo nel seminario e nella Facoltà di 
Cagliari.

Ordinato sacerdote nella chiesa parrocchia-
le di Santa Sabina a Pattada dal vescovo Fran-
cesco Cogoni il 27 agosto 1972, ha svolto per 
sette anni il ministero pastorale nella sua 
diocesi di Ozieri. Inviato poi a Roma, ha fre-
quentato la Pontificia accademia ecclesiastica 
e conseguito la laurea in diritto canonico 
presso la Pontificia università San Tommaso 
d’Aquino (Angelicum).

È entrato nel servizio diplomatico della 
Santa Sede il 1° maggio 1984, e per oltre sedi-
ci anni ha prestato la propria opera in sette 
rappresentanze pontificie di quattro continen-
ti (successivamente, in Repubblica Centroafri-
cana, Sudan, Nuova Zelanda, Liberia, Gran 

Bretagna, Francia, Stati Uniti 
d’America).

Il 15 ottobre 2001 Giovanni 
Paolo II lo ha nominato nunzio 
apostolico in Angola e arcivesco-
vo titolare di Roselle, antica 
diocesi dell’Etruria, e un mese 
più tardi, il 15 novembre, gli ha 
affidato anche la rappresentan-
za pontificia in São Tomé e 
Principe. Il 1° dicembre dello 
stesso anno a Pattada è stato 
ordinato vescovo dal segretario 
di Stato, il cardinale Angelo So-
dano. La sua lunga missione in 
Angola, durante la quale ha tra 
l’altro visitato le diocesi del 
grande paese africano, è culmi-
nata con la visita a Luanda, dal 
20 al 23 marzo 2009, di Bene-
detto XVI, ospitato nella nunziatura apostolica.

Quattro mesi più tardi, il 23 luglio 2009, il 
Pontefice lo ha nominato nunzio apostolico in 
Cuba, dove ha promosso lo sviluppo dei rap-
porti della Santa Sede con le autorità civili, 
sostenendo l’azione dell’episcopato e l’impe-
gno dei cattolici.

Il 10 maggio 2011 Benedetto XVI lo ha 

chiamato in Segreteria di Stato 
come sostituto per gli affari 
generali, nominandolo anche, 
il 15 giugno successivo, consul-
tore della Congregazione per la 
dottrina della fede. Al servizio 
diretto di due Papi, ha accom-
pagnato Benedetto XVI nei suoi 
ultimi viaggi internazionali 
(Croazia, Spagna, Germania, 
Benin, Messico e Cuba, Libano). 
Dopo la rinuncia di Benedetto 
XVI al pontificato, durante la 
sede vacante, come sostituto 
ha assicurato la guida della 
Segreteria di Stato. Confermato 
nella carica il 31 agosto 2013 
da Papa Francesco e rimasto 
nell’ufficio fino al 28 giugno 
2018. Per seguire la riforma del 

Sovrano Militare Ordine di Malta, il 2 febbraio 
2017 il Pontefice lo ha nominato suo delegato 
speciale presso l’Ordine. Dopo l’annuncio 
della sua nomina cardinalizia, il 26 maggio il 
Papa lo ha scelto come prefetto della Congre-
gazione delle Cause dei Santi. Tale nuovo in-
carico è iniziato a partire dal primo settembre 
2018, succedendo al Card. Angelo Amato.

Profilo biografico del Cardinale
Giovanni Angelo Becciu

come a dei fratelli e sorelle.
Santi da venerare sugli altari e Santi della 

porta accanto: come intendere l’idea di san-
tità e in cosa deve consistere la nostra vene-
razione e devozione?

Lo scorso anno Papa Francesco ci ha donato 
un bellissimo manifesto sulla chiamata alla 
santità nel mondo di oggi, Gaudete et Exsultate 
dicendo che i santi sono i testimoni della possi-
bilità di vivere il vangelo e ci incoraggiano e ci 
accompagnano in questo cammino; non solo 
quelli già beatificati o canonizzati, ma anche 
quelli che lui stesso chiama “i santi della porta 
accanto” che vivono vicino a noi e “sono un ri-
flesso della presenza di Dio: “genitori che cresco-
no con tanto amore i loro figli, uomini e donne 
che lavorano per portare il pane a casa, malati, 
religiose anziane che continuano a sorridere”. 
Devozione e venerazione consistono innanzitut-
to nella loro imitazione, secondo la straordinaria 
fantasia dello Spirito che suscita i santi “ognuno 
per la sua via” e senza mai scoraggiarci neppure 
dinanzi ad esempi che appaiono irraggiungibili. 

Ci dica del suo rapporto con Papa France-
sco e cosa pensa delle critiche sempre più 
aperte al suo Pontificato. Cosa non viene ac-
cettato della sua azione di guida della Chiesa 
Cattolica?

A febbraio di quest’anno, ricevendo in Vatica-
no i fedeli della diocesi di Benevento venuti per 
ricambiare la visita a Pietrelcina nel marzo dello 
scorso anno, Papa Francesco ha ricordato – di San 

Padre Pio – soprattutto la fedeltà e l’amore alla 
Chiesa “che ha sempre amato con tutti i suoi 
problemi e le sue avversità”. La Chiesa – e in essa 
il Papa – va amata perché è nostra madre. Critiche 
e opposizioni ci sono sempre state, specie in 
tempi di profondi cambiamenti sociali e cultura-
li. Ma la fede mostra un’altra prospettiva. 

“Se hanno perseguitato me, perseguiteranno 
anche voi; se hanno osservato la mia parola, 
osserveranno anche la vostra”. Sono le parole di 
Gesù, che insieme a quelle indirizzate a Pietro 
(“Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia 
chiesa”) presentano il ministero del Papa secon-
do le vigorose immagini della roccia che diventa 
pietra di fondamento e delle chiavi che legano e 
che sciolgono.

Torna a Molfetta, in occasione della Festa 
della Madonna dei Martiri, per fare memoria 
di don Tonino Bello, come lo ha conosciuto e 
quale modello di santità egli ha incarnato?

Non ho conosciuto personalmente Don To-
nino Bello. Durante il suo episcopato io ero per 
le vie del mondo a servire la Chiesa nel servizio 
diplomatico della Santa Sede, ma ho sentito 
parlare di lui con parole ammirate da appena 
che iniziò il suo ministero episcopale negli anni 
‘80. Fu mons. Nicola Girasoli, l’attuale Nunzio 
Apostolico in Perù, ma allora alunno, come me, 
della Pontificia Accademia Ecclesiastica a par-
larmene con toni stupiti. Dobbiamo ammettere 
che esempi come quello di “don” Tonino Bello, 
così presenti nella memoria credente di quanti 

lo hanno conosciuto e di quanti gli si sono av-
vicinati, fanno vedere che la venerazione dei 
santi è tornata decisamente nella vita della 
Chiesa. Il suo modello di santità mi pare ci sia 
stato reso attuale dallo stesso Papa Francesco 
che, lo scorso anno, in occasione del 25° della 
sua morte, ne ha tracciato il profilo di santità 
con parole come queste: “tra voi è stato un 
Vescovo-servo, un Pastore fattosi popolo”, “Que-
sto credente con i piedi per terra e gli occhi al 
Cielo”. 

Quale ricordo del 20 aprile 2019 a Molfetta?
Fu una splendida mattinata con tanto di 

concorso di popolo alla messa celebrata dal Papa. 
Si notava la gioia dei fedeli nel vedere esaltata la 
figura del loro antico Pastore, ma ancor più ri-
cordo la gioia di Papa Francesco nel commemo-
rare Don Tonino, di cui aveva preso conoscenza 
da poco tempo e che scopriva essere il modello 
di Vescovo da lui sognato e proposto alla Chiesa. 

Un augurio alla nostra Comunità diocesana
Faccio mio e rinnovo l’augurio che vi ha la-

sciato Papa Francesco dinanzi alla tomba di don 
Tonino: “In ogni epoca il Signore mette sul cam-
mino della Chiesa dei testimoni che incarnano il 
buon annuncio di Pasqua, profeti di speranza per 
l’avvenire di tutti. Dalla vostra terra Dio ne ha
fatto sorgere uno, come dono e profezia 
per i nostri tempi. Imitiamo don Tonino, lascia-
moci trasportare dal suo giovane ardore cristiano, 
sentiamo il suo invito pressante a vivere il Van-
gelo senza sconti”.

Nell’incarico di Prefetto, 
ricevuto il 1 settembre 

2018, succede 
al Card. Angelo Amato
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Se non vogliamo essere tra-
volti dalla marea di lusin-
ghe e seduzioni proposte 

nella nostra società del benessere 
dovremmo forse recuperare quel-
la parola tanto cara a San Bene-
detto, discretio, che deriva dal la-
tino discernere, ossia distinguere, 
decidere, imparare a distinguere 

ciò che è essenziale da ciò che non lo è. 
Per san Benedetto è importante il discernere, ma 

è anche importante trovare la giusta misura: misu-
ra nel consumo, misura nell’energia, misura nella 
preghiera, ecc... Molta gente ha delle immagini 
troppo alte di se stessa. Deve essere sempre perfet-
tamente cool. Uno psicologo, Daniel Hell, dice che 
quando uno ha un’immagine troppo alta di sé 
l’anima risponde con la depressione. La depressio-
ne è una ribellione contro immagini troppo alte di 
se stessi. È quindi molto importante la misura in 
tutte le forme della vita, nel cibo, nel vino, in fami-
glia, nel lavoro, ecc...

So che qui vengono anche molti manager, 
persone che hanno particolari responsabilità. 
Per la crescita e lo sviluppo della comunità e 
del territorio nel quale il monastero sorge, non 
dimentichiamo che l’ordine benedettino è 
stato il vero motore dello sviluppo dell’econo-
mia dell’Occidente. A suo avviso, quanto questo 
modello di lavoro può parlare ai manager delle 
nostre aziende?

Molti manager hanno capito che non si tratta 
solo di cercare denaro. Non è solo una questione 
quantitativa, di numeri. Il lavoro dev’essere al ser-
vizio dell’uomo: dobbiamo cercare l’uomo, arrivare 
al cuore dell’uomo. Spiego che nella vita dell’azien-
da bisogna promuovere l’uomo, non solo l’interes-
se del proprietario dell’azienda. Gustav Jung ha 
detto che i dirigenti di azienda hanno anche il 
dovere di “risvegliare” la vita nell’uomo. Natural-
mente io non dico come possono accrescere il 
profitto, ma come superare i possibili conflitti per 
arrivare alla fonte dell’interiorità. Dunque è impor-
tante dirigere con i valori. In tedesco si dicono 
“werten”. Dei buoni valori favoriscono la ditta 
perché generano motivazioni. Fede e speranza sono 
importanti fonti di energia. I tedeschi dicono ap-

punto che i valori rendono più preziosa la vita. 

Le mura spesse dei monasteri e la loro stabi-
lità rappresentano la forza che esprimono e che 
sorregge lo spirito e la visione benedettina: 
stabilitas, dal latino stabilità, ciò che forse man-
ca in questa società liquida, come l’ha definita 
Zygmunt Bauman. Nella nostra epoca non 
manca forse quel senso di appartenenza che è 
alla base dell’insegnamento benedettino?  

C’è bisogno di andare alla radice della vita. Sta-
bilità significa essere ricongiunti alle radici. Per me 
stabilità significa innanzitutto recuperare la calma. 
Molti uomini invece sono in fuga da se stessi, non 
sanno cosa vogliono dalla vita. 

Questo forse ha a che fare con i cambiamen-
ti sociali: fino agli anni Sessanta, i maggiori 
conflitti che l’individuo si trovava ad affrontare 
erano riconducibili a “ciò che è permesso” e 
“ciò che è proibito”. Con la rivoluzione del 
Sessantotto e le grandi conquiste libertarie in-
tervenute nella società, questa contrapposizio-
ne ha ceduto il passo a una contrapposizione 
diversa: tra “ciò che è possibile” e “ciò che è 
impossibile”. E forse ritorniamo alla questione 
della giusta misura perché ci troviamo in una 
società molto competitiva…

La vita dell’uomo contemporaneo è fatta di 
molte pressioni. Tutti vogliono rappresentare se 
stessi come qualcosa di perfetto, su Facebook e 
Twitter, ma questo crea pressioni sugli uomini. Alain 
Ehrenber, a tal proposito, dice che questo genera la 
fatica di essere se stessi. La vita diventa faticosa, c’è 
il culto di sé favorito dai social media: guardare solo 
all’apparenza e non ad essere per se stessi. Può 
trasformarsi in una grave malattia. 

Tutte le statistiche ci dicono che le persone 
con depressione sono in continuo aumento. 
Raramente si considerano le radici spirituali di 
tale patologie. La Bibbia e la tradizione spiritua-
le possono suggerirci la strada per affrontarla?

Non ogni depressione è una malattia. Ma certe 
volte è un segno di immagini troppo alte, l’osses-
sione per il successo, per la perfezione. Altre volte 
è segno che non abbiamo radici, nella fede, o nella 
forza che dovrebbero darci il padre e la madre. 
Evagrio Pontico, un monaco del quarto secolo, dice 
che nel fondo della depressione ci sono delle im-
magini infantili della vita perché guardiamo al 
nostro io idealizzato e non a quello reale. Allora è 
importante, soprattutto in questa società, accettare 
se stessi. A tal proposito ho scritto un libro su quat-
tordici possibili tentazioni di cui parla la Bibbia. 

Se già possiamo trovare un rimedio ai nostri 
malanni spirituali nella Bibbia, a che serve 
cercare il supporto della psicologia?

Nei primi secoli la spiritualità era una forma di 

psicologia perché i monaci guardavano alla cono-
scenza di sé. Per me la psicologia ha due funzioni. 
La prima è quella di conoscere se stessi, qualcosa 
che tuttavia non può sanare: apre la mia verità e la 
mostra a Dio. È l’amore di Dio che entra nella mia 
paura, nella mia emozione, nella mia verità: è Lui 
che può sanare. La psicologia ha solo il compito di 
aprire la verità di noi stessi, di metterla alla luce. A 
tal proposito un pericolo concreto della spiritualità 
è la fuga nella grandiosità: io sono solamente spi-
rituale e non vedo le mie emozioni. Ciò può porta-
re l’uomo a scollegarsi dalla realtà. 

La seconda funzione è critica: si tratta di capire 
quando la spiritualità è sana o è solo una fuga dal 
mondo attraverso forme sbagliate. Ciò può portare 
alla presunzione di essere superiore agli altri. 

 
A tal proposito ha di recente scritto un libro 

sull’ombra. Di questo aspetto ne parlava già 
Gustav Jung. Di cosa si tratta?

Per Gustav Jung ogni uomo ha due poli: amore/
aggressività, fede/dubbio, fiducia/paura, ragione/
sentimento. E quando vivi un solo polo, l’altro va 
nell’ombra. Di per sé l’ombra non è negativa, ma 
quando viene soppressa può diventare pericoloso. 

Dunque bisogna recuperare l’ombra…
Non bisogna vivere l’ombra, è chiaro, ma trovare 

un equilibrio. Per esempio nel caso dell’amore e 
dell’aggressività. Quando dico di vivere solo l’amo-
re, l’aggressività cerca un’altra via. Qualche volta è 
corporale, ma altre volte è passiva, latente. Quando 
per esempio il prete dice noi cristiani “non litighia-
mo” ma amiamo soltanto: è una forma di aggres-
sività perché ci dev’essere il diritto ad avere un’altra 
opinione.

Quindi anche il moralismo può portare a 
giudicare gli altri...

Il moralismo è una diretta conseguenza del rifiu-
to dell’ombra. Prendiamo ad esempio il rapporto 
fede/dubbio. Quando abbraccio il dubbio, quest’ul-
timo è una fonte di fede vivente, perché mi impegna 
a cercare “che cos’è Dio?” o “che cos’è la Redenzio-
ne?”. Ma la fede senza il dubbio diventa fondamen-
talista e inizia il combattimento contro gli altri.

Su questo punto avrei voglia di chiederle 
molte altre cose, ma mi fermo a questo aspetto: 
sulla base dei suoi studi e della sua esperienza 
cosa distingue la normalità dalla patologia?

Sì, bisogna essere molto prudenti quando parlia-
mo di patologia perché qualche volta è il risultato 
di una prova, di una storia difficile. Ma è certo che 
la patologia impedisce la vita autentica, la comu-
nione con gli altri uomini, impedisce anche il lavo-
ro. In generale, non ci fa vivere bene.

(continua)

Chi vogliamo essere
intervista Seconda parte del dialogo di Giovanni Capurso presso l’abbazia di Münsterschwarzach, 
in Baviera, a Padre Anselm Grün (prima parte sul numero precedente)

Giovanni
Capurso
Redattore
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Diacono il 4 ottobre, era 
il ’94. Festa di san Fran-
cesco. E la scelta di quel-

la data, col rimando al poverel-
lo di Assisi, non fu certo casuale. 
A partire dalla prospettiva del 
riformare la comunità ecclesia-

le divenendo personalmente 
testimone di una trasformazio-
ne: di sguardo, di scelte, di stile. 

Rimando ancor più evidente a Francesco la 
dimensione del servizio – conforme all’esem-
pio di Cristo – come cifra di quella scelta di 
vita, la scelta cioè del diaconato. 

Lo scorso 22 luglio si è spento a Giovinazzo 
Antonio Colamartino, per tutti – affettuosa-
mente - Tonio. Diacono, appunto, dal 4 otto-
bre 1994. E già la data, come si diceva, offre 
ampi spunti di riflessione sulla quella scelta 
di vita, spunti legati non solo alla festa litur-
gica di Francesco ma anche a una certa sta-
gione, di fermento, vissuta nella nostra dio-
cesi da Tonio e di cui egli stesso rappresenta 
un frutto che dovrebbe commuoverci e, 
perché no, anche smuoverci. Tonio è stato 
diacono permanente al servizio della parroc-
chia Maria SS. Immacolata di Giovinazzo. Ma 
è la nascita della sua vocazione al diaconato 
che può offrire interessanti spunti ecclesiali e 
pastorali. Tanto per cominciare, come si di-
ceva, per la stagione storica che ha vissuto. Lo 
scorso 6 febbraio aveva compiuto 78 anni. 
Una vita intensa: di lavoro, di scelte familiari 
importanti, di dedizione all’inseparabile 
moglie Maria e a suo figlio Roberto, amatissi-
mo. 

Immerso nella formazione legata all’Azio-
ne Cattolica, una dimensione coltivata non 
solo in ambito parrocchiale ma sempre con 
un’apertura alla città e alla diocesi. Attento 
alle relazioni umane e alle prospettive eccle-
siali. Erano gli anni dell’unificazione della 
nostra diocesi, un percorso al quale anche 
Tonio ha offerto il suo personale contributo: 
di impegno, di servizio. È in questo orizzonte 
che matura una sensibilità rinnovata e accor-
ta. Una sensibilità pronta anche a raccogliere 
le sollecitazioni della storia. Lui ha vissuto, ad 
esempio, in pienezza di sguardo e di cuore gli 
anni dell’episcopato di don Tonino. Come 
spesso raccontava, l’incontro con monsignor 
Bello perciò imprime la marcia in più che fa 
scattare in lui quel sì. Aprendo la via ad anni 
di appassionata formazione che, a tratti in 
maniera inedita, hanno poi portato sull’alta-
re un laico sposato: dato che anche visiva-
mente ci ha non poco interpellati aprendoci 
alla domanda di fondo: diacono perché, 
diacono per chi? 

Ora qui si impone una brevissima paren-

tesi legata al diaconato permanente. Vocazio-
ne sulla quale la riflessione è tutt’altro che 
conclusa nella Chiesa. Risvegliata dal Concilio 
Vaticano II dopo un millennio, e forse più, di 
torpore (mentre nella Chiesa orientale questo 
ministero è rimasto attivo ininterrottamente), 
una volta reintrodotta ha prevedibilmente 
suscitato dibattiti, qualche curiosità e talvolta 
anche le perplessità dei soliti scettici. Il tema, 
in un orizzonte più ampio, è peraltro materia 
attualissima. 

Fra poche settimane, a ottobre, il Sinodo 
sull’Amazzonia convocato da Papa Francesco 
rifletterà, tra l’altro (ma non solo), sulle figure 
dei cosiddetti ‘viri probati’ e sulle possibilità 
di allargare il loro coinvolgimento nel servizio 
alla comunità ecclesiale. Ora è chiaro che il 
ministero del diaconato è, evidentemente, 
tutta un’altra storia. Lungi dal confondersi le 
idee. Tuttavia l’orizzonte comune è quello 
della responsabilità dei laici al servizio della 
Chiesa: dei Vescovi, dei sacerdoti e di tutta la 
comunità. Per quanto riguarda il diaconato 
permanente (quello cioè aperto agli uomini 
celibi oppure sposati che non diventeranno 
dunque in seguito sacerdoti) dopo il vento di 
novità dello Spirito che spinse i padri conci-
lari a ripristinarlo, almeno in Italia bisognerà 
aspettare gli anni ’70 per un risveglio anche 
sul piano pastorale. Due date: nel dicembre 
del ’69 a Vicenza l’ordinazione dei primi sette 
diaconi permanenti (sette come i primi a cui 
gli apostoli imposero le mani consacrandoli 
a questo ministero), poi nel 1971 il primo 
documento ufficiale della Conferenza Episco-
pale Italiana. Il percorso, insomma, a partire 
da quelle date arrivò gradualmente in ogni 
diocesi, anche nella nostra, come una propo-
sta dirompente ma al tempo stesso responsa-
bilizzante per il laicato. E forse vale la pena 
ricordare che - quanto meno tecnicamente - 
un diacono, an-
che colui che è 
sposato, con l’or-
dinazione diaco-
nale smette di 
essere un laico e 
diventa un chieri-
co. Come è ben 
noto può battez-
zare, benedire le 
nozze, ammini-
strare il viatico, 
proclamare i l 
Vangelo e soprat-
tutto servire la 
comunità con 
speciale predile-
zione per gli ulti-
mi. Tutte queste 

cose le abbiamo 
viste compiere da 
parte di Tonio. 

Con la dolcezza 
di un buon padre, 
perché il tema del-
la paternità è cen-
trale nella sua esi-
stenza, perfetta 
espressione di un 
diaconato che lascia brillare nella vocazione 
anzitutto la tenerezza del Padre, spesso richia-
mata da Papa Francesco. Nei gesti di Tonio 
perciò coglievamo il senso di questa respon-
sabilità e l’alto incarico di servizio a cui il Si-
gnore lo aveva chiamato. Ma anche la pazien-
te opera che ogni padre esercita verso i figli. 
Solo un esempio concreto chiarificatore: To-
nio ha aiutato moltissimi giovani della par-
rocchia a prendere la patente, accompagnan-
doli a fare un po’ di pratica al volante. Un’e-
sperienza che aveva maturato in molti anni 
di lavoro e che, concretamente, ha promosso 
l’autonomia di tanti ragazzi che magari non 
avevano neppure i mezzi per pagarsi le eser-
citazioni di guida. In questo senso, senza 
banalizzare, pur non essendo più tecnicamen-
te un laico (chierico, si diceva) non è mai 
stato distante dalle preoccupazioni quotidia-
ne dei fedeli laici. 

Diacono in mezzo a noi. Così lo abbiamo 
sempre sentito. Anche se poi sapevamo per-
fettamente che aveva una formazione altra e 
alta rispetto alla nostra. E la sua parola negli 
incontri, nei consigli parrocchiali o semplice-
mente nelle serate trascorse insieme aveva 
un peso specifico unico, era la parola del 
diacono, dal greco colui che serve. A Tonio, 
dunque, siamo particolarmente grati. Per 
averci suggerito il coraggio di aprire strade 
nuove.

giovinazzo Il ricordo di Tonio Colamartino, diacono permanente della parrocchia Immacolata 
deceduto il 22 luglio scorso 

Con la tenerezza del Padre

Nicola 
Ferrante
Giornalista

Chiesa locale

Ordinazione presbiterale di don Antonio Picca
Sabato 14 settembre 2019, alle ore 
19,00 nella chiesa Cattedrale di 
Molfetta, il diacono Antonio Picca 
sarà ordinato presbitero mediante 
l’imposizione delle mani e la 
preghiera di ordinazione di 
S. Ecc.za Rev.ma 
Mons. Domenico Cornacchia. 
Le prime Sante Messe saranno 
presiedute da don Antonio 
domenica 15 settembre alle ore 10,30 in San Bernardino, 
e domenica 22 settembre alle 19,00 presso l’Immacolata 
(Molfetta). 
Su Luce e Vita di domenica prossima l’intervista.
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XXIII domenica T.o.
Prima Lettura: Sap 9,13-18
Chi può immaginare che cosa vuole il Signo-
re?

Seconda Lettura: Fm 9b-10.12-17
Accoglilo non più come schiavo, ma come 
fratello carissimo.

Vangelo: Lc 14,25-33
Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non 

può essere mio discepolo.

La discussione sul ban-
chetto della scorsa 
domenica apre ad 

un’altra parabola di Gesù 
su una cena preparata da 
un uomo ed il rifiuto degli 
invitati che con scaricate 
scuse decidono di non 

prendervi parte (Lc 14,16-20). 
Dinanzi alla numerosa folla che segue 
Gesù egli non può che stringere sulle 
condizioni perché sia vero il cammino 
dei suoi discepoli, perché non ci si illu-
da che le folle oceaniche siano garanzia 
di adesione piena, anzi il Signore sem-
bra convinto del fatto che in fondo sia 
un piccolo numero ad aderire piena-
mente alla sua Parola. 
Allora il Signore sembra proporre delle 
condizioni per essere suoi discepoli, 
perché nulla possa anteporsi ad una 
sequela stretta e fedele. Molte volte 
anche nelle nostre comunità si sente 
dire: “va bene, il Signore chiede questo, 
ma nella vita è diverso, mica è facile 
perdonare, mica è facile andare d’ac-
cordo con tutti”. Nulla può ostacolare 
una sequela schietta e sincera. 
Chi segue il Signore deve essere capace 
di mettere in discussione anche con le 
relazioni fondamentali quando queste 
si frappongono ed impediscono un 
cammino schietto, sincero e valido, 
perché nulla abbiamo di più prezioso 
che il Signore stesso e la sua Parola. Non 
ci si può improvvisare discepoli del 
Maestro ma è necessario fare i conti con 
se stessi e con la sfida richiesta da una 
scelta così forte. Per questo il Signore 
propone la storia del costruttore della 
torre e dell’uomo pronto alla guerra, 
entrambi sono chiamati a fare i conti 
con le proprie energie e le proprie ri-
sorse prima di iniziare un’impresa si-
gnificativa. Essere discepoli a metà si-
gnifica non esserlo proprio. E noi siamo 
disposti a seguire il Signore totalmente 
fino al dono totale della nostra vita? 
Come Maria siamo disposti a fondare 
la nostra vita totalmente sulla Parola 
del Signore, consapevoli che ci potreb-
be venir chiesto di cambiare i nostri 
progetti per la vita?
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Comunicazioni sociali

Errata corrige orario 
dell’incontro animatori parroc-
chiali della Comunicazione 
in vista della visita pastorale 
In occasione della visita pastorale del Vescovo alle 
parrocchie, che inizierà in ottobre, la redazione 
intende pubblicare un paginone dedicato a cia-
scuna comunità parrocchiale nella domenica che 
apre o conclude la visita stessa. Per realizzarlo è 
necessaria la collaborazione della parrocchia 
stessa, per cui convochiamo un animatore par-
rocchiale della comunicazione (o un referente 
parrocchiale) all’incontro in cui sarà presentato il 
progetto editoriale: venerdì 13 settembre 2019, 
ore 17 (non alle 19) presso i locali della par-
rocchia S.Achille in Molfetta. Si invitano i Par-
roci a garantire la presenza di un rappresentante.

Redazione

Dalla fine del mondo
Poesie per Francesco
Nell’ambito della rassegna culturale estiva Imma-
ginari – scene d’estate 2019 del Comune di Ruvo 
di Puglia, In folio propone il reading tratto dalla 
silloge Dalla fine del mondo venerdì 13 settembre 
alle ore 19.00 presso la libreria L’Agorà (Ruvo di 
Puglia). Poesie per Francesco, con introduzione 
di Luigi Sparapano, Direttore del settimanale 
diocesano Luce e Vita. Il volume, edito su Qua-
derni di Luce e Vita, è stato realizzato in occasione 
della visita di Papa Francesco a Molfetta, il 20 
aprile 2019, nel XXV della morte di don Tonino 
Bello. La raccolta di poesie si avvale del contribu-
to di quindici autori, della prefazione del sac. 
Michele Amorosini, del progetto grafico di Luigi 
Sparapano e della copertina tratta dall’opera 
“Segno” di Vito de Leo. La silloge raccoglie poesie 
religiose e laiche, accomunate dal sentimento 
dell’erra-
re e da 
interro-
gativi esi-
stenziali 
offerti a 
P a p a 
France-
sco e agli 
u o m i n i 
tutti. Per 
le istanze 
al divino 
e al reale, 
attraver-
so l’uso di 
un l in -
guaggio 
ora collo-
q u i a l e 
ora con-
cettuale, 
la poesia 
espressa in 
questa silloge 

si può definire, a ragione, metafisica. 
Vi si ritrova un insieme di riflessioni e domande, 
dubbi sui limiti e sulla finitezza dell’essere uma-
no, ricerca e anelito alla comprensione del senso 
della nostra esistenza. 
A questo nostro andare di umanità limitata, 
smarrita, a volte sopraffatta dal male e dal dolo-
re, fa da contrappunto il desiderio di ricercare e 
di coltivare speranza e bellezza, perdono e grazia, 
fede in Dio e negli uomini, volontà di essere 
“costruttori di pace”.

Il cammino di don Tonino

Waiting for...
La Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, 
in collaborazione con l’associazione “Il cammino 
di don Tonino”, propone un evento lancio do-
menica 22 settembre, per promuovere il Cam-
mino dedicato al Servo di Dio, sostenuto dalla 
Regione Puglia nell’ambito del Fondo Speciale 
Cultura e Patrimonio Culturale, L.R. 40/2016 - 
art.15 comma 3.
Già presentato lo scorso 2 luglio durante la 
conferenza stampa tenutasi presso il Museo 
diocesano, l’itinerario collegherà le città di Mol-
fetta e Alessano e accompagnerà credenti e non, 
che decideranno di percorrerlo a piedi o in bici, 
alla scoperta della figura di don Tonino Bello e 
dei paesaggi che il nostro territorio ha da offrire.
L’evento di domenica 22 settembre è rivolto a 
quanti vorranno mettersi in cammino e percor-
rere il primo tratto dell’itinerario, quello da 
Molfetta alla Comunità C.A.S.A.
L’appuntamento è alle 7.15, presso la Cattedra-
le di Molfetta, per raggiungere a piedi la Comu-
nità a Ruvo, dove nel pomeriggio seguiranno 
testimonianze e S. Messa, presieduta dal Vesco-
vo, sino alla performance musicale “Messa laica 
per don Tonino” con Michele Lobaccaro, Fabrizio 
Piepoli, Alessandro Pipino, Rocco Capri Chiuma-
rulo e Giovannangelo De Gennaro, prevista per 
le 21.00.
Per il rientro è previsto un servizio navetta per 
il quale è necessario iscriversi tramite apposito 
modulo disponibile sul sito www.camminodi-
dontonino.it o compilabile presso il Museo 
diocesano, in via Entica della Chiesa, e l’Info 
Point di via Piazza a Molfetta.
Info al 348 41 13 699 - 351 98 69 433

Ruvo di Puglia

Partita della solidarietà
Mercoledì 11 settembre alle ore 20.00 presso lo 
stadio “F. Coppi” in via A.Volta, Ruvo di Puglia, 
avrà luogo la partita della solidarietà; l’evento 
di beneficienza sarà trasmesso in diretta TV su 
Telesveva, mentre è possibile acquistare i bigliet-
ti anche all’ingresso dello stadio. 
Giocheranno le squadre: Sacerdoti della Dioce-
si, Frati di Casa Betania, Banca BCC di Santeramo, 
Confraternita “Purificazione Addolorata” e di-
pendenti Mercatone Uno. In caso di pioggia 
l’evento sarà rimandato a data da destinarsi.
Altre informazioni sul sito diocesano.

Luigi 
Ziccolella
Diacono

Il volume è disponibile in 
redazione: scrivere a  

luceevita@diocesimolfetta.it 
oppure tel. a 3492550963


